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L’ESTATE DEI GIOVANI

Carissimi,

	 nei primi giorni di giugno ho partecipato ad una interessante serata a s. Paolo d’Argon con un nu-
merosissimo gruppo di giovani che in questa estate trascorreranno un periodo più o meno lungo all’estero in inizia-
tive della Caritas o del Centro Missionario Diocesano. Appartiene allo spirito giovanile il desiderio di viaggiare e 
oggi le possibilità economiche rendono accessibile a molti questa opportunità. Qui però non si tratta solo di spirito 
di avventura. A s. Paolo d’Argon, infatti, i giovani hanno ricevuto un “mandato” dal Vescovo, vale a dire che il loro 
naturale spirito di avventura e di curiosità per il nuovo viene assunto a significare il desiderio stesso della comunità 
cristiana di “uscire”, per dare qualcosa di sé e per arricchirsi di quanto altrove è possibile incontrare.
Molto interessante quanto il Vescovo ha detto in proposito. Partendo dal racconto della visita di Maria a Elisabetta, 
ha applicato a loro quanto si dice di Maria, che appunto “si mette in viaggio” su una strada che, se in sé era poco 
più di un centinaio di chilometri, per quei tempi comportava una durata ben più lunga di quanto oggi si impiega 
per recarsi dall’altra parte del mondo. Spingendo poi più a fondo quel mettersi in strada, il Vescovo ha chiesto loro 
che il viaggio che intraprendono non sia solo questione di chilometri da macinare, ma che sia un viaggio interiore 
“verso di sé”. Si viaggia molto oggi, ha spiegato mons. Beschi, ma pochi intraprendono un viaggio “spiritualmen-
te”, cioè per uscire da sé e ritrovare una dimensione diversa della vita. Maria si mette in viaggio perché ha ricevuto 
dall’angelo un dono e va a condividerlo con la lontana parente, per dare, ma anche per ricevere qualcosa da lei. Per 
uno scambio di doni, di quei doni che le hanno riempite di gioia. Ecco il valore spirituale di un viaggio: la condivi-
sione di doni ed esperienze significative. E anzi, ancor più il viaggio di Maria è dettato da due motivi: la “fretta” di 
andare a prendersi cura della sua parente e il desiderio di vedere che cosa Dio sta operando anche in lei, che nella 
sua vecchiaia ha concepito un figlio. Ma la cosa davvero bella di quella serata è che, tra quei giovanotti, tre sono di 
Santa Caterina, due cresciuti in Oratorio e una che, dopo aver frequentato il percorso fidanzati da noi, si è sposata 
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e appartiene ormai alla nostra Parrocchia. Partono per questa esperienza in 
collegamento col Centro Missionario della Diocesi e le caratteristiche sopra 
indicate ci sono tutte. Siamo piacevolmente sorpresi da scelte come queste. 
Che sia anche questo già un “effetto don Luca” che, nel suo partire per la 
missione, apre orizzonti inediti?
E così non possiamo non ricordare, pensando all’estate, anche al gruppo 
di 20 adolescenti e giovani che pure si metteranno in viaggio per andare a 
Lisbona alla Giornata Mondiale della Gioventù col Papa e con migliaia di 
altri giovani italiani. Certo, un viaggio dettato da uno spirito diverso, ma 
ugualmente interessante per noi tutti. E la comunità ha risposto con gene-
rosità alla proposta dell’acquisto di torte e manufatti al fine di abbassare il 
prezzo del viaggio. 
E anche senza partire, l’estate che è appena iniziata vedrà oltre cento adole-
scenti impegnati ad animare circa 300 bambini e ragazzi al CRE nel nostro 
Oratorio. Al di là della gradita levitazione dei numeri, sono rimasto positiva-
mente sorpreso nell’incontrare in una di queste serate nella via del Borgo un 
gruppetto di questi ragazzi animatori che nel loro parlare facevano ricorso 
con spontaneità a parole come “servizio”, “prendersi cura”… Se le parole 
dicono la maturazione di una consapevolezza, siamo sulla buona strada.

Buona Estate a tutti.
d. Pasquale con i sacerdoti della Parrocchia

Il gruppo dei giovani 
che hanno ricevuto il 
“mandato”

Chiesa di S. Paolo d’Argon

5 SABATO

ore 10:00 Esposizione del Simulacro 
dell’Addolorata

10 GIOVEDÌ - Inizia il Settenario 
dell’Apparizione

ore 7:30 – 9:00 (con predicazione) e 
17:00 SS. Messe in Santuario

ore 20:30 Apertura della Porta del 
Santuario con preghiera per la pace e 
invocazione dell’indulgenza. Recita del 
Rosario dei Sette Dolori della Vergine

11 VENERDÌ

ore 7:30 – 9:00 (con predicazione) e 
17:00 SS. Messe in Santuario

ore 20:00 Recita del Rosario dei Sette 
Dolori della Vergine.

ore 20.30 S. Messa votiva a “Maria 
Regina della Famiglia” (sono invitate, 
in modo particolare, le coppie unite in 
matrimonio in Santuario)

12 SABATO

ore   7:30 – 9:00 (con predicazione)	
SS. Messe in Santuario.

ore 18:00 Recita del Rosario dei Sette 
Dolori della Vergine, in Santuario 
(sono invitati in modo particolare 
i membri e familiari del Comitato 
Festeggiamenti, i portatori del 
Simulacro della Madonna e gli Amici 
del Santuario)

ore 18:30 Santa Messa prefestiva in 
Santuario. 

ore 20:30 Concerto del duo Podera-
Mezzanotti (flauto+chitarra), della 
Società del Quartetto

13 DOMENICA 

ore  7:30 S. Messa nella Chiesa di S. 
Nicolò ai Celestini

ore  8:00 S. Messa in Chiesa 
Prepositurale

ore  9:00 – 10:00 – 11:15 SS. Messe in 
Santuario

ore 18:30 Recita del Rosario dei Sette 
Dolori della Vergine
ore 19:00 Santa Messa prefestiva in 
Santuario

14 LUNEDÌ 

ore 7:30 S. Messa nella Chiesa di S. 
Nicolò ai Celestini

ore  9:00 (con predicazione) S. Messa 
in Santuario

ore 18:00 Recita del Rosario dei Sette 
Dolori della Vergine

ore 18:30 Santa Messa prefestiva in 
Santuario

In tarda serata Arrivo del corteo dei 
fedeli boliviani per la “Velada” (Veglia) 
della Virgen de Urkupiña. Segue 
celebrazione della Messa

15 MARTEDÌ - SOLENNITÀ 
DELL’ASSUNZIONE DELLA BEATA 
VERGINE MARIA

ore 7:30 S. Messa nella Chiesa di S. 
Nicolò ai Celestini

ore 8:00 S. Messa in Chiesa 
Prepositurale

ore  9:00 – 10:00 SS. Messe in 
Santuario
ore 11.15 Santa Messa in Santuario 
animata dai fedeli boliviani
ore 16:00 Vespri della Solennità in 
Santuario

ore 18:30 Recita del Rosario dei Sette 
Dolori della Vergine

ore 19:00 Santa Messa in Santuario

16 MERCOLEDÌ 

ore   7:30 – 9:00 (con predicazione) S. 
Messa in Santuario

ore 15:30 Recita del Rosario dei Sette 
Dolori della Vergine

ore 16:00 S. Messa per malati, 
volontari e operatori sanitari in 
Santuario

ORE 20:00 “CENA IN PIAZZA” SUL 
SAGRATO DEL SANTUARIO

17 GIOVEDÌ – VIGILIA 
DELL’APPARIZIONE 

ore   7:30 – 9:00 (con predicazione) 
SS. Messe in Santuario

ore 16:00 Vespri della Vigilia, 
tempo utile per le SS. Confessioni 
e le Benedizioni al trono della B.V. 
Addolorata

ore 18:30 S. Messa della Vigilia della 
Solennità dell’Apparizione celebrata 
da mons. Davide Pelucchi, Vicario 
Generale

18 VENERDÌ – SOLENNITÀ 
DELL’APPARIZIONE

ore  6:00 – 7:00 – 8:00 SS. Messe in 
Santuario

ore  9:00 Messa Solenne presieduta 

da mons. Pasquale Pezzoli, Prevosto e 
Rettore del Santuario

ore 10:00 Omaggio floreale dei Vigili 
del Fuoco del Comando Provinciale alla 
colonna votiva del sagrato del Santuario

ore 10:30 Messa Cantata presieduta 
da S. E. Mons. Maurizio Gervasoni, 
Vescovo di Vigevano, con i sacerdoti 
nativi del Borgo o che hanno esercitato 
qui il loro ministero. Memoria degli 
anniversari di ordinazione presbiterale

ore 12:00 Recita dell’Angelus 
presieduta da mons. Pasquale Pezzoli, 
Prevosto e Rettore del Santuario, con 
i sacerdoti della Parrocchia, davanti 
all’Effigie prodigiosa nel ricordo 
dell’evento miracoloso

Il Santuario rimane aperto tutto il 
giorno. Nel pomeriggio, tempo utile per 
pregare, per accostarsi al sacramento della 
Confessione e ricevere le Benedizioni al 
trono della B.V. Addolorata

ore 17:30 S. Messa solenne, presieduta 
da S. Ecc. mons. Francesco Beschi, 
Vescovo di Bergamo (accompagna la 
corale “Tommaso Bellini” di Villa d’Ogna 
diretta dal Maestro Silvano Paccani). 

ore 20:00 Canto dei Vespri solenni in 
Santuario

ORE 20:30 PROCESSIONE NEL 
BORGO, PRESIEDUTA DAL VESCOVO 
MONS. FRANCESCO BESCHI

19 SABATO

ore 7:30 - 9:00 SS. Messe in Santuario. 
La Messa delle ore 9:00 verrà celebrata 
per gli Associati, i Benefattori, gli Amici, 
vivi e defunti, della Beata Vergine 
Addolorata

ore 16:00 Benedizione dei bambini e 
dei loro genitori

ore 18.30 S. Messa Prefestiva in 
Santuario

ore 20:30 Recita del Santo Rosario alla 
cappellina di Via Ponte Pietra

LUMINARIE PER LE VIE DEL BORGO 
PER TUTTA LA DURATA DEI 
“FESTEGGIAMENTI”

PREDISPOSIZIONE DI IMPIANTO DI 
AMPLIFICAZIONE PER LA SOLENNE 
PROCESSIONE DEL 18 AGOSTO.
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uno sguardo generativo

L’attesa è uno stato d’animo che si qualifica per la sua 
stretta relazione con il futuro: infatti lo anticipa nella no-
stra immaginazione e lo fa abitare già nel presente. Gio-
ca tra i tempi: si colloca tra ora e dopo e, persino nella 
dimensione religiosa, tra l’ora, qui, del tempo e il dopo 
dell’eternità. D’altronde già Sant’Agostino scriveva: “Il 
presente del passato è la memoria, il presente del presente 
è intuizione diretta, il presente del futuro è l’attesa”.
E’ un motore esistenziale, un tendere che muove sempre 
verso qualche scopo, accadimento: non c’è movimento, 
agire in senso lato, senza attesa. 

VOLTI DI MATERNITÀ
Una figura radicale dell’attesa è la gravidanza, attesa del-
le attese, tanto che un tempo non si diceva che la donna 
fosse incinta, ma che “aspettava”, nient’altro. Qualcuno 
di unico e irripetibile ne sarebbe stato compimento. L’at-
tesa del figlio, paradigma di ogni attesa, si accompagna a 
sentimenti di dolcezza, a sogni, speranze, progetti. Nello 
stesso tempo, come ogni altra attesa, è segnata dal fatto 
che non si è “padroni” di ciò che si attende, non si ha tutto 
sotto controllo, si vive una dimensione di incertezza, si è 
chiamati a esercitare quella pazienza che non è passività. 
L’attesa implica una dimensione autoeducativa. 
Una agghiacciante vicenda di cronaca ci porta a Torino 
nell’estate del 1968: un bimbo di quattro o cinque anni 
gioca sul terrazzo di un piano alto. Non si sa come, scivola 
oltre la ringhiera, ma riesce ad aggrapparsi con le mani 
alle sbarre. La madre, sola in casa, accorre e gli afferra le 
mani stringendole con le sue, ma di più non può. Grida, 
chiede aiuto, non lo lascia per ore! Attende con stupefa-
cente coraggio …. finché un passante la sente e arrivano 
i soccorsi. 

UNA COMPONENTE DELL’AMORE
Per fortuna non ogni attesa è connotata da un così alto 
grado di tragicità, però colpisce di quali livelli di forza 
possa renderci capaci l’amore, come possa estendere i no-
stri umani confini.
L’attesa qualifica ogni rapporto d’amore: chi amiamo è 
altro, diverso da noi, ha la sua libertà, quindi aspettiamo 
sempre di incontrare il volto mobile della sua identità che 
non è data, appunto, una volta per tutte.   
Anche alla luce di questa “incertezza” sarebbe meglio non 
coltivare attese troppo alte rispetto a figure adulte, la vita 
può confondere profili molto ben disegnati e allora si vi-
vono i primi “lutti”, perché non è necessario che qualcuno 

cessi di esistere per morire un po’ dentro di noi. Ne posso-
no seguire forme depressive o la tendenza autobloccante a 
limitare le attese per soffrire meno la delusione.
Per altri aspetti, come scrive Isabella Guanzini, l’educa-
zione è: “Guardare e accompagnare il lento prender cor-
po di una vocazione… attendere la sua fioritura, che se-
gue misteriosamente il suo tempo e la sua verità… quella 
che si rivela ad uno sguardo disposto ad accoglierla e a 
comprenderla senza sovrapporsi ad essa, resistendo alla 
tentazione di imporle le proprie immagini”. E’ difficile 
e generosa un’attesa così rispettosa dei tempi e dei modi 
dell’altro, così leggera, disposta a intravvedere in certe 
lentezze la promessa di una nascita. “Per questo è bello 
- continua Guanzini - pensare all’immobilità delle talpe e 
delle lucertole, che non è presagio di morte, ma momento 
di raccolta di energie, per fare poi lo scatto che occorre” 
(da “Filosofia della gioia”).
A noi la fedeltà di un’attesa “distesa” nei tempi impreve-
dibili delle stagioni dell’uomo.

Anna Terzi

SPERANZA E INQUIETUDINE

L’ATTESA
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L’omelia di Papa Francesco nella 
Messa di Pentecoste (28 maggio) è 
stata centrata su quella bella espe-
rienza di vita che proviamo quando 
c’è armonia tra noi. “Nel mondo pur-
troppo, dice il Papa, c’è tanta discor-
dia, tanta divisione. Siamo tutti colle-
gati eppure ci troviamo scollegati tra 
noi. Tante guerre, tanti conflitti”. Ab-
biamo bisogno di armonia per vivere 
bene. Ma “i nostri sforzi non bastano 
a costruire l’armonia tra di noi”.
Il Padre celeste, nel suo piano di 
salvezza, offre a tutti gli uomini un 
grande dono il giorno della Pente-
coste: “il dono dello Spirito buono, 
lo Spirito Santo che è lo Spirito che 
si oppone allo spirito della divisione, 
il diavolo”. Nel giorno di Pentecoste 
“lo Spirito Santo scende come lingue 

di fuoco, dà a ciascuno dei discepoli 
dei doni differenti: non solo, ma crea 
armonia tra loro così che siano un 
corpo solo di cui il Cristo è il capo, 
superando le diversità.
Ecco il senso anche di questo gran-
de avvenimento in atto nella Chiesa 
che è il Sinodo. “Il Sinodo non è un 
parlamento per reclamare diritti e bi-
sogni secondo l’agenda del mondo”, 
“ma una opportunità per essere doci-
li allo Spirito Santo”: diversi ma uni-
ti, in cammino insieme, per costruire 
l’armonia nella Chiesa.
Il Papa ci invita a invocare ogni mat-
tina lo Spirito Santo per armonizzare 
i nostri cuori con Dio, con tutta la 
Chiesa e con il mondo intero. “Do-
mandiamoci: Io sono docile all’ar-
monia dello Spirito Santo, oppure 

perseguo i miei progetti, le mie idee 
senza lasciarmi plasmare, senza far-
mi cambiare dallo Spirito Santo?” E 
conclude l’omelia con una invocazio-
ne allo Spirito Santo.

La Parola di Dio oggi ci mostra lo 
Spirito Santo in azione. Qual è il 
ruolo specifico dello Spirito? E’ Co-
lui che, al principio e in ogni tempo, 
fa passare le realtà create dal disordi-
ne all’ordine, dalla confusione all’ar-
monia. Egli è in sé stesso armonia.
Oggi nel mondo c’è tanta discordia, 
tanta divisione. Siamo tutti collegati 
eppure ci troviamo scollegati tra noi. 
Tante guerre, tanti conflitti. Ad ali-
mentare le nostre ostilità c’è lo spi-
rito della divisione, il diavolo, il cui 
nome significa proprio “divisore”. E, 

d. Angelo Lorenzi

SPIRITO DI ARMONIA

IN ASCOLTO DI PAPA FRANCESCO

vita di chiesa

di fronte al male della discordia, i no-
stri sforzi per costruire l’armonia non 
bastano. Ecco allora che il Signore, al 
culmine della sua Pasqua, al culmi-
ne della salvezza, riversa sul mondo 
creato il suo Spirito buono, lo Spirito 
Santo, che si oppone allo spirito divi-
sore perché è armonia, Spirito di unità 
che porta la pace. Invochiamolo ogni 
giorno sul nostro mondo, sulla nostra 
vita e davanti ad ogni tipo di divisio-
ne!
Oltre che nella creazione, lo vediamo 
all’opera  nella Chiesa, a partire dal 
giorno di Pentecoste. Ognuno riceve 
grazie particolari e carismi differen-
ti. Proprio a partire dalla pluralità 
lo Spirito ama creare armonia. A 
Pentecoste, infatti, lo Spirito San-
to scende in tante lingue di fuoco: 
dà a ciascuno la capacità di parlare 
altre lingue (cfr  At  2,4) e di sentire 
la propria lingua parlata dagli altri 
(cfr At 2,6.11). Dunque non crea una 
lingua uguale per tutti, non cancella 
le differenze, le culture, ma armo-
nizza tutto senza omologare, senza 
uniformare. Lo Spirito crea armonia 
così, ci invita a provare stupore per il 
suo amore e per i suoi doni presenti 
negli altri. Come ci ha detto San Pao-
lo: «Vi sono diversi carismi, ma uno 
solo è lo Spirito […] Infatti noi tutti 
siamo stati battezzati mediante un 
solo Spirito  in un solo corpo» (1 
Cor  12,4.13). Vedere ogni fratello e 
sorella nella fede come parte dello 
stesso corpo a cui appartengo: questo 
è lo sguardo armonioso dello Spirito, 
questo il cammino che ci indica!
E il Sinodo in corso è – e dev’esse-
re – un cammino secondo lo Spirito: 
non un parlamento per reclamare 
diritti e bisogni secondo l’agenda del 
mondo, non l’occasione per andare 
dove porta il vento, ma l’opportunità 
per essere docili al soffio dello Spi-
rito. Perché, nel mare della storia, la 
Chiesa naviga solo con Lui. Senza di 
Lui la Chiesa è inerte, la fede è solo 
una dottrina, la morale solo un dove-
re, la pastorale solo un lavoro.
Il Popolo di Dio, per essere ricolmo 

dello Spirito, deve dunque cammi-
nare insieme, fare sinodo. Così si 
rinnova l’armonia nella Chiesa: cam-
minando insieme con lo Spirito al 
centro. Fratelli e sorelle, costruiamo 
armonia nella Chiesa!
Infine lo Spirito fa armonia nei no-
stri cuori. Lo vediamo nel Vangelo, 
dove Gesù, la sera di Pasqua, soffia 
sui discepoli e dice: «Ricevete lo Spi-
rito Santo» (Gv 20,22). Lo dona per 
uno scopo preciso: per perdonare i 
peccati, cioè per riconciliare gli animi, 
per armonizzare i cuori lacerati dal 
male, frantumati dalle ferite, disgre-
gati dai sensi di colpa. Solo lo Spirito 
rimette armonia nel cuore, perché è 
Colui che crea «l’intimità con Dio» 
(S. Basilio,  Spir., XIX,49). Se vo-
gliamo armonia cerchiamo Lui, non 
dei riempitivi mondani. Invochiamo 
lo Spirito Santo ogni giorno, ini-
ziamo ogni giornata pregandolo, 
diventiamo docili a Lui!
E oggi, nella sua festa, chiediamo-
ci: io sono docile all’armonia dello 
Spirito? Oppure perseguo i miei pro-
getti, le mie idee senza lasciarmi pla-
smare, senza farmi cambiare da Lui? 
Il mio modo di vivere la fede è do-
cile allo Spirito o è testardo? Attac-
cato in modo testardo alle lettere, alle 
cosiddette dottrine che sono soltanto 
espressioni fredde della vita? Sono 
frettoloso nel giudicare, punto il dito 
e sbatto porte in faccia agli altri, ri-

tenendomi vittima di tutti e di tutto? 
Oppure accolgo la sua potenza cre-
atrice armoniosa, accolgo la “grazia 
dell’insieme” che Egli ispira, il suo 
perdono che dà pace? E, a mia volta, 
perdono? Il perdono è fare spazio 
perché venga lo Spirito. Promuovo 
riconciliazione e creo comunione, o 
sempre sto cercando, ficcando il naso 
dove ci sono difficoltà per sparlare, 
per dividere, per distruggere? Perdo-
no, promuovo riconciliazione, creo 
comunione? Se il mondo è diviso, se 
la Chiesa si polarizza, se il cuore si 
frammenta, non perdiamo tempo a 
criticare gli altri e ad arrabbiarci con 
noi stessi, ma invochiamo lo Spirito: 
Lui è capace di risolvere queste cose.

SPIRITO SANTO,
Spirito di Gesù e del Padre, 
sorgente inesauribile di armonia, 
ti affidiamo il mondo, 
ti consacriamo la Chiesa
e i nostri cuori. 
Vieni Spirito creatore, 
armonia dell’umanità, 
rinnova la faccia della terra. 
Vieni, Dono dei doni, 
armonia della Chiesa, 
rendici uniti in Te. 
Vieni Spirito del perdono, armonia 
del cuore, 
trasformaci come Tu sai, 
per mezzo di Maria.
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È sempre un evento speciale quello delle ordinazioni sa-
cerdotali di una diocesi, perché, come tutte le cose che ini-
ziano, sono portatrici della speranza di qualcosa di nuovo: 
in particolare, la figura di giovani pastori porta con sé la 
speranza fresca di un volto di Chiesa che si rinnova e che 
continua il suo cammino nella storia. Tanto più quando an-
che i numeri sono significativi: 9 giovani sono diventati 
preti a Bergamo lo scorso 27 maggio. Un evento per cui 
ringraziare il Signore, e – come è stato fatto – da festeg-
giare come Chiesa tutta. Ma chiede anche alle nostre co-
munità cristiane di ragionare insieme, a bocce ferme, sulle 
implicazioni di questo evento.

1 - La prima considerazione riguarda il futuro di questi ra-
gazzi, a cui la Chiesa mette nelle mani un pezzetto di quel 
Regno di Dio, che ben più indegnamente ha ricevuto dal 
suo Signore.
Quel futuro che comincia appena dopo che si è spento l’ul-
timo battito di mani e si è abbassato il calice dell’ultimo 
tardivo brindisi. Quel futuro che è il quotidiano del mini-
stero che a questi ragazzi è stato affidato e a cui, carichi di 
speranza, loro hanno affidato tutta la loro vita.
C’è un pizzico di santa incoscienza in tutto questo. Che va 
accompagnata con una dose altrettanto generosa di umano 
sostegno. L’ordinazione non è un incanto che trasforma 
dei ragazzi generosi – ma normalissimi – nei supereroi di 
cui avremmo bisogno: è un dono di fede fatto a loro e alle 
comunità cristiane, che da loro e dalle comunità cristiane 
chiede di essere continuamente ricevuto.
Preti lo si diventa in un istante, ma ci vuole una vita per 
esserlo davvero, e ogni comunità ha il potere trasfigurante 
di rendere migliore o peggiore il proprio pastore. Bastano 
poche parole, uno sguardo giusto, una chiamata disinteres-
sata, un piatto di lasagne quando ce n’è bisogno…
Unito alla “pretesa” bella e genuina di chi domanda al pro-
prio pastore di essere santo, dedito e appassionato. Comu-
nità che si prendano cura delle condizioni di vita dei loro 
preti, della loro umanità come del loro quotidiano. Senza 
che la distanza del sacro rispetto diventi una scusa per un 
elegante disinteresse.

9 PRETI NUOVI PER UNA CHIESA 
IN CAMMINO

vita di chiesa

Don Andrea viene da Villa di Serio, dove risiede la sua 
famiglia, composta dai suoi genitori e una sorella maggio-
re. Mentre conseguiva la laurea breve in Lettere moderne, 
ha seguito gli incontri vocazionali ed è entrato nella Scuo-
la Vocazioni Giovanili (SVG) di via Garibaldi, accolto 
dall’allora Rettore del Seminario, don Pasquale. È alla sua 
prima esperienza da curato, ma negli ultimi quattro anni di 
Seminario ha fatto esperienza nella gestione di due oratori 
rimasti senza curato: due anni a Villa d’Adda e altri due a 
Arcene, dove quest’estate guida il CRE e le altre attività 
oratoriane estive.

«Non so perché mi hai chiamato, Signore. Sotto sotto, mi 
sento un incapace. So soltanto che voglio donarti la mia 
vita e lo sto facendo. A volte ci riesco, mentre a volte no. 
Nel caso, ci riprovo. Una grazia tutta tua che mi hai chia-
mato e più non m’appartengo. Guidami verso la santità». 
È l’invocazione di don Andrea Vecchi, 29 anni, confidata 
sulle pagine del periodico del Seminario, «Alere», alla vi-
gilia dell’Ordinazione presbiterale. Dicono della consape-
volezza maturata nel tempo circa una vocazione scelta con 
tutta libertà.

«Don Andrea — racconta don Paolo Piccinini, parro-
co di  Villa di Serio  — è un giovane allegro e gioviale, 
convintissimo del cammino percorso. Come augurio della 
Comunità chiediamo a Maria Madre del Buon Consiglio, 
venerata nel nostro santuario, di accompagnarlo nel suo 
ministero».

2 - Una seconda considerazione riguarda il cambiamento 
del volto di Chiesa, che è il desiderio che scorre dentro tan-
ta della nostra pastorale, dal Cammino sinodale alla rifor-
ma diocesana delle CET: come essere Chiesa oggi in que-
sto tempo. Le riforme nella Chiesa sono sempre accadute 
perché una scintilla di cambiamento e di conversione si è 
propagata fino ad accendere intere parti del popolo di Dio. 
C’è bisogno di preti nuovi e di laici nuovi, insieme, non 
solo di nuovi preti e laici per sostituire quelli che il tempo 
ha usurato. Di un popolo di Dio che sa immaginarsi nuova-
mente dentro le sfide di questo tempo: sa ricevere ciò che 
viene dal presente e sa accogliere ciò che viene dal futuro. 
Con rispetto, ma anche con lungimiranza. Il sacerdozio di 
qualcuno ricorda che il popolo di Dio è sacerdotale, nel 
suo insieme: non è una delega quella che firmiamo a questi 
ragazzi, né un compito di rappresentanza. Si tratta di un 
ministero dentro un popolo.

3 - Un ultimo rilievo riguarda la vocazione al sacerdozio e i 
luoghi dentro cui, come comunità cristiana, si fa da cassa di 
risonanza della chiamata: 9 preti che escono dal seminario, 
vuol dire che ci saranno 9 seminaristi in meno l’anno pros-
simo, qualora nessuno si aggiungesse alla squadra.
C’è una pastorale di vocazione da alimentare, da incorag-
giare e da far crescere. Sicuramente la figura del prete può 
e deve essere ripensata. Ma non può essere fatto solo per 
necessità, perché si è alla frutta e non ci sono alternative.
Festeggiare la loro scelta non è questione di un giorno, 
è questione di trovare se e come questa scelta possa dire 
qualcosa ancora oggi anche ad altri.

È arrivata fresca fresca all’inizio del mese di giugno la notizia tanto attesa: il Vescovo ha dato 
alla nostra Parrocchia un nuovo curato per l’Oratorio, don Andrea Vecchi, nativo di Villa di Serio. 
Proponiamo al riguardo due brevi testi: uno che ci aiuta a riflettere sul dono di un prete giovane 
che arriva tra noi e l’altro per avere una prima conoscenza di don Andrea.

d. Mattia Magoni

UN CURATO NUOVO PER SANTA CATERINA

UN DONO DI CUI ESSERE RICONOSCENTI

A 20 anni di età, don Andrea Vecchi aveva frequentato il 
primo incontro di orientamento vocazionale, perché aveva 
capito di non poter più racchiudere in un cassetto un sogno 
che stava cullando da tempo.

Così ha iniziato il cammino. «Il Seminario — scrive anco-
ra sulle pagine di “Alere” — è quel terreno fertile nel quale 
la mia storia ha trovato ciò che è necessario alla mia vita. 
Un legame con Dio intriso di tanti moti d’animo, sui qua-
li domina quello della gratitudine. La si avverte in modo 
forte di fronte al tabernacolo, con quell’oro che, sfiorato 
dalla luce, s’accende e magnetizza lo sguardo, e fa gioire 
per quello che custodisce. La mia professione di fede è: 
“Signore, ti voglio bene ecco il mio “sì!”». 

Poi aggiunge, riprendendo il Vangelo: «Se il chicco non 
muore, non porta frutto. Ora divento prete. Una grazia tutta 
del Signore, che mi ha chiamato». Una grazia che è anche 
felicità e coraggio.

E per spiegarlo ricorre a un romanzo di Alessandro D’A-
venia “Ciò che inferno non è”. «Per essere felici serve solo 
coraggio. So che quel coraggio in qualche modo adesso è 
dentro di me, come un seme che prima è piccolissimo e poi 
diventa un albero dai rami grandi e forti, capace di dare 
ombra e riparo. Capace di ricevere ferite e stagioni. Di mo-
rire per tanti inverni e gemmare in altrettante primavere, 
sommando vita e morte in anelli sempre più ampi, unendo 
cielo e terra».
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UN PICCOLO GESTO CHE PUÒ FARE LA DIFFERENZA

la tua firma è importante!
CON ESSA DARAI UN SOSTEGNO AI PIÙ DEBOLI, 

A CHI SPENDE OGNI GIORNO DELLA SUA VITA 
AL LORO FIANCO E TANTE OPERE VERRANNO 

REALIZZATE ANCHE GRAZIE A TE!

CON L’OTTO PER MILLE ALLA

Chiesa Cattolica
PUOI FARE MOLTO, PER TANTI!

Grazie
+ Francesco Beschi

Domenica 16 aprile, festa della Divina Misericordia, i bam-
bini di terza elementare hanno ricevuto per la prima volta il 
perdono del Signore con il Sacramento della Riconciliazione. 

La celebrazione è stata basata sulla parabola del Padre Mise-
ricordioso. In chiesa i bambini si sono spostati con i sacerdoti 
all’ingresso della chiesa e hanno fatto il segno della croce con 
l’acqua benedetta. I sacerdoti hanno messo un anello al dito 
ad ogni bambino, anello che rappresenta l’alleanza di Dio Pa-
dre con ognuno di loro. Viene letto poi il Vangelo di Luca in 
cui Gesù parla della nostra vita e di Dio che ci vuole bene. 
Nella parabola, l’anello donato dal padre ai due figli che ama-
va ricorda loro che era felice di essere il loro papà. Il figlio più 
giovane ha rifiutato l’amore del padre gettando via l’anello 
che il Padre gli aveva donato. 

Ogni bambino a turno ha quindi riposto il suo anello nel cesti-
no e si è preparato per l’esame di coscienza. I bambini si acco-
stano al sacerdote per la confessione individuale. Al termine 

della confessione don Pasquale e gli altri sacerdoti rimettono 
l’anello al dito di ogni bambino: questo è il segno che con la 
Confessione i nostri peccati sono stati cancellati e quindi si 
può di nuovo impegnarsi a vivere come figli di Dio. 

Anche noi genitori abbiamo bisogno di ripensare al perdono 
quale gesto d’amore puro e gratuito. Spesso infatti le nostre 
correzioni e gli interventi educativi nei confronti dei nostri fi-
gli sono il risultato di un calcolo, di un’aspettativa più o meno 
soddisfatta; difficilmente siamo veramente capaci di un per-
dono puro e gratuito. Ci aiuta molto invece ripensare a come 
Dio si comporta con noi; il suo sguardo nei nostri confronti 
è di misericordia infinita, è gratuità e totale immeritata fidu-
cia… chiediamo quindi anche noi al Signore di aiutarci a pu-
rificare il nostro modo di amare i nostri figli, tenendo sempre 
più conto che il loro destino è nelle sue mani. Chiediamo aiuto 
al Signore affinché aiuti noi genitori a veicolare questo amore, 
senza misura e senza condizione alcuna.

UN ANELLO PER IL PERDONO
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PRIME CONFESSIONI

Una mamma
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Raffaella Quattrone

RIVOLTI A GESÙ COME TANTI GIRASOLI

PRIME COMUNIONI

Che non sarebbe stata una domenica qualunque, questo 7 
maggio in Borgo Santa Caterina, lo si è capito sin da subito; 
e non tanto per l’onda di tifosi che ha riempito i parcheggi 
e i bar del nostro quartiere dal primo mattino, accorsi per 
l’attesissimo match Atalanta-Juve. No, questa domenica 
preannuncia ben altro… c’è qualcosa di diverso e magico 
nell’aria, un senso di attesa e trepidazione come pochi altri 
momenti portano con sé; anche il tempo suggerisce l’inizio 
di una giornata speciale: dopo un forte acquazzone ha fatto 
capolino un inatteso e caldo sole primaverile, imprevisto e 
gradito regalo per la festa imminente.
I bambini di terza elementare che hanno seguito il percorso 
di catechesi durante l’anno scolastico sono arrivati dun-
que al traguardo finale: il loro incontro speciale con Gesù, 
il giorno della loro Prima Comunione. Questo momento 
segnerà un punto di non ritorno nella loro vita di giovani 
cristiani: d’ora in poi saranno responsabili in prima per-
sona del loro cammino di fede, e invitati ad una amicizia 
più intima con quel Gesù che li toccherà attraverso il pane 
benedetto sull’altare. 
Si arriva a questo giorno dopo un lungo cammino di pre-
parazione.
Nelle case dei piccoli protagonisti c’è grande fermento; c’è 
chi ha custodito le scarpe nuove da indossare immacolate 
per l’occasione, chi ha la giacca elegante appena stirata e il 
taglio di capelli fresco di forbici, chi i fermagli di fiori o di 
perline a trattenere i capelli intrecciati con cura, tutti hanno 
l’abito bello che una volta era detto “della domenica”, un 

nome oggi significativamente caduto di moda, ma che di-
ceva tutto dell’importanza del settimo giorno. 
L’appuntamento è per tutti alle 9.45; i bambini arrivano già 
vestiti della loro tunica bianca, si vedono sbucare silenziosi 
da ogni traversa del quartiere e convergere verso l’Oratorio 
del Borgo, al collo la bella croce laminata a sbalzo e rea-
lizzata da loro stessi durante il ritiro di preparazione con le 
catechiste la domenica precedente: il modello è la croce di 
San Procolo custodita nel museo della Cattedrale in Città 
Alta.
Alle 10 circa è tutto pronto per iniziare: dall’Oratorio parte 
un lungo corteo di bambini biancovestiti e sorridenti, in 
mano un girasole di carta che è stato un po’ il filo condutto-
re delle ultime settimane di catechesi; sfilano tra mamma e 
papà illuminati dallo splendido sole che Qualcuno sembra 
aver preparato proprio per l’occasione, davanti a tutti la 
banda di Ranica che dona al momento la giusta solennità.
Il corteo sfila festoso lungo via Borgo Santa Caterina, at-
tirando gli sguardi curiosi dei tifosi atalantini con birra in 
mano già a metà mattina: probabilmente siamo uno spetta-
colo inusuale e inaspettato, forse anche un po’ pittoresco, e 
però anche agli ultrà più duri scappa un sorriso di tenerezza 
e, chissà, forse anche un po’ di nostalgia. 
I bambini e i loro genitori arrivano quindi in chiesa parroc-
chiale, dove li attendono gli altri parenti e i sacerdoti che li 
hanno accompagnati nel loro percorso di fede: don Luca e 
don Pasquale; si prende posto nel banco assegnato, tutto è 
pronto, inizia la liturgia. 
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I momenti si susseguono scanditi da un rituale antico e 
sempre nuovo perché nuovi sono i chiamati alla mensa 
del Signore: atto penitenziale, liturgia della parola, rinno-
vo delle promesse battesimali diventano occasione per ri-
spondere in prima persona, con una coscienza nuova, alla 
chiamata che ci ha portati tutti lì quella mattina. Viene ri-
cordata anche la storia del girasole, fiore simbolo scelto 
dalle catechiste come immagine efficace per rappresentare 
il sacramento della Comunione: anche i nostri bambini in-
fatti sono invitati a guardare e seguire il nostro sole Gesù e, 
nel contemplarlo, diventare sempre più simili a lui proprio 
come accaduto al leggendario girasole. Infine arriva anche 
il momento della liturgia eucaristica, le mani del sacerdote 
vengono imposte sul pane e sul vino che misteriosamente 
cambiano natura; i bambini in trepida attesa, assistiti da 
don Luca, vedono don Pasquale avvicinarsi con le candide 
ostie benedette, il Corpo di Cristo viene offerto e accolto 
da ciascuno nella semplicità di un gesto apparentemente 
banale come quello di mangiare. Tutti i bambini si siedono 
in raccoglimento mentre il coro allieta la comunione di tut-
ta l’assemblea; cosa sia avvenuto nel loro cuore in questo 
momento nessuno può saperlo e forse è giusto che rimanga 
un segreto fra loro e Gesù. La benedizione finale conclude 
la celebrazione, è il momento dei festeggiamenti e degli 
auguri, tutti sciamano via per il pranzo della festa. Come 
germoglierà il seme piantato oggi in questi piccoli? Dove 
li condurrà il sì detto oggi al Signore? Nessuno di loro può 
saperlo oggi, ma la ricerca di questa risposta è ciò che ren-
derà affascinante il viaggio di fede della loro vita: vivere 
seguendo questo fascino è l’augurio che vogliamo fare ai 
nostri figli, e che facciamo anche a noi.
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Mamma Silvana

“IL SIGNORE MI DÀ LA FORZA 
CON IL SUO SPIRITO”

CRESIME

Quante Cresime abbiamo vissuto? Molte. Figli, figli di pa-
renti, figli di amici. Ci si può ancora stupire? Sì. 

Chiesa parrocchiale di Santa Caterina, domenica 28 mag-
gio, ore 16 come da tradizione del Borgo. I cresimandi 
sono frizzanti: 31 ragazzi spensierati e, si può immaginare, 
anche un briciolo emozionati, nel loro vestito preferito, chi 
con i capelli pettinati di tutto punto e chi simpaticamente 
arruffato. Nelle prime file di banchi alle loro spalle ci sono 
madrine, padrini e poi a seguire mamme, papà, famiglie, 
amici. Storie, tante storie, riunite per un momento ai piedi 
di un altare.

Perché siamo qui? Per tradizione, per scelta, perché ci cre-
diamo, perché… a volte non lo sappiamo nemmeno dire. 
Ma siamo qui.

Ci pensa il Vescovo monsignor Eugenio Coter, con il calo-
re umano di chi arriva dalla missione, a darci le parole che 
mancano. Racconta di una ragazzina di 12 anni che con il 
fratellino di 6 vende budini in giro per la città, una città 
grande più o meno come Bergamo, ma collocata dall’altra 
parte del mondo, nell’Amazzonia boliviana. La mamma di 
quella dodicenne è morta di Covid. Il papà è in ospedale: 
è stato investito da una jeep e gli hanno dovuto amputare 
una gamba. Dopo la mattina passata a vendere budini per 

mantenere sé e i due fratellini, ce n’è anche uno di 4 anni, 
la ragazzina va a scuola, dalle 14 alle 18. Poi torna a casa e 
pensa alla cena. A chi le chiede come fa a fare tutto questo, 
lei risponde con un sorriso: “Il Signore mi dà la forza con 
il suo Spirito”.  

Ecco, è detto tutto.

I nostri figli hanno più o meno l’età di quella ragazzina. 
Vivono in un contesto più facile, più comodo. Vanno a 
scuola la mattina e il pomeriggio possono dedicarlo allo 
studio, allo sport, alla musica, agli amici. Hanno bisogno 
dello Spirito Santo? Sì, sicuramente. In modi diversi la vita 
chiederà anche a loro di sperare quando sembra impossibi-
le, di sorridere quando c’è una lacrima da nascondere, di 
avere coraggio, di prendersi delle responsabilità, di saper 
fare delle scelte, di ripetere “eccomi”, di piantare un fiore 
nel deserto.

E così eccoci qui, a chiedere lo Spirito Santo per i nostri 
figli e anche un po’ per noi. 

La coincidenza è felice: il 28 maggio quest’anno cade giu-
sto la Pentecoste. Le letture ce lo ricordano. “Venne all’im-
provviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte 
impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano”, raccontano 
gli Atti degli Apostoli. Il Salmo recita: “Mandi il tuo Spi-
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rito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra”. San Paolo 
scrive ai Corinzi: “Noi tutti siamo stati battezzati mediante 
un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o 
liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito”. Ed 
infine il Vangelo di Giovanni che racconta di Gesù risorto 
che “venne e stette” in mezzo ai discepoli dicendo: “Pace a 
voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi”.

Il rito della Cresima si ripete, uguale eppure intenso: l’im-
posizione delle mani uno ad uno; l’unzione con il Sacro 
Crisma, accompagnati dalla madrina o dal padrino, com-
pagni di strada in questi anni di crescita e per sempre.

Coro e chitarre intonano “come fuoco vivo si accende in 
noi un’immensa felicità”. È festa. Buona vita, ragazzi: il 
filo verso l’alto è teso, abbiatene cura. 
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Sabato 13 Maggio alle ore 21.00, in Santuario, un bel concerto di 
musica sacra sostenuto dal nostro coro parrocchiale, adulti e bim-
bi, con il coro di voci bianche città di Merate e il coro Kika Mamoli 
dell’Hospice di Bergamo. Il programma musicale proposto, dopo 
l’apertura solenne del brano “Discendi santo spirito” (J. J. Schwei-
tzer), vede l’esecuzione di 3 spiritual, arrangiati da Damiano Rota (il 
direttore dei cori) per voci bianche e coro polifonico a 4 voci. A pro-
seguire, il programma si sposta verso il repertorio europeo (Mozart, 
Bach, Franck). Nell’ultima parte altri 3 brani: uno interpretato dalle 
sole voci femminili (“Dulcis Christe”), il secondo dalle sole voci bian-
che (“Hostias et preces”) e, in conclusione, il corale “Resta con noi” 
di J. S. Bach che ha visto tutte le formazioni esibirsi insieme. Chiun-
que fosse interessato a far parte del coro parrocchiale (adulti e voci 
bianche) contatti Don Pasquale o il maestro Damiano Rota.

Non si può dire che ci sia una partecipazione corale, ma è ugual-
mente bello quanto avviene tra noi nel mese di maggio: ogni sera un 
gruppo comunque non piccolo di persone si trova in luoghi diversi 
della Parrocchia per la recita del Rosario e la benedizione che viene 
poi data ogni volta alle case del vicinato. E si rende così visibile quello 
che è un compito importante della comunità cristiana: pregare per 
tutti e porsi come segno credente nella vita ordinaria delle perso-
ne. Nel segno della devozione alla Madre di Dio. La conclusione del 
mese di maggio avviene in Santuario, con la presenza dei bambini 
della Prima Comunione e delle loro famiglie. La corona colorata che 
viene data in mano ai bambini aiuta forse molti a ritrovare lo sguar-
do dei semplici che tanto è necessario nella preghiera. E lo sguardo 
sorpreso con cui i bambini guardano al quadro miracoloso del San-
tuario ci restituisce qualcosa di una devozione che molto ha da dare 
per la crescita della fede tra noi.

Per il tradizionale pellegrinaggio di fine anno abbiamo fatto 
quest’anno una puntata fuori Diocesi, in un Santuario mariano la 
cui denominazione richiama un po’ l’evento che ha dato origine al 
nostro: “Santuario della stella”. Il nome deriva dal fatto che il primo 
segno che Maria ha scelto per presentarsi al veggente è stata la 
luce di una stella che si avvicinava. L’anno poi di Bergamo/Brescia 
capitale della cultura ha fornito il giusto contesto. Il Santuario è 
posto infatti in una bella collina sulla cui sommità convergono 
tre comuni della provincia bresciana, all’inizio della Valtrompia: 
Gussago, Cellatica e Concesio. Su quella collina, al tempo sem-
plicemente chiamata “Selva” perché c’era solo bosco, la Vergine 
apparve a un sordomuto a cui ridiede la favella perché portasse a 
valle il suo desiderio di costruire un Santuario in quel luogo. E così 
è avvenuto, ispirando un gesto di concordia tra i tre comuni. An-
che la giornata di sole e il bel panorama hanno fatto la loro parte.

Il giorno successivo, domenica 14 maggio, una felice sorpresa: don 
Carmine Maiorano, recentemente ordinato diacono nella sua dio-
cesi di Oria (BR), è tornato tra noi per due messe della domenica 
mattina, in cui ha esercitato il suo ministero liturgico di diacono e 
ha tenuto l’omelia. Con la consueta scioltezza di linguaggio e di pen-
sieri, don Carmine ha raccontato, nella messa delle 10.00, alcuni 
passaggi importanti della sua vita, tra i quali anche l’anno di perma-
nenza tra noi nel 2016-17, da cui è sgorgata poi la decisione – con-
cordata col suo Vescovo – di rimanere al Seminario di Bergamo per 
la formazione al ministero sacerdotale. Nel segno poi della miglior 
vivacità la riflessione proposta ai ragazzi e alle famiglie durante la  
messa delle 11.15. Stimolato anche dalle moltissime domande di 
bambini e ragazzi, d. Carmine ha offerto una testimonianza parti-
colarmente gioiosa e contagiosa della sua scelta per il sacerdozio.
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ANNIVERSARI DI MATRIMONIO

RINNOVARE IL PROPRIO “SÌ” D’AMORE DAVANTI 
ALL’ALTARE
Gambardella Alfredo

Accade spesso che una parola venga usata con poca atten-
zione al suo appropriato significato; la parola in questio-
ne è: partecipazione, che, banalmente, vuol dire prendere 
parte, assicurare la presenza o l’intervento in un accadi-
mento di interesse o di ambito collettivo e quindi sottende 
un coinvolgimento attivo. Ed è proprio in questa logica 
che la Comunità parrocchiale di Santa Caterina ha propo-
sto alle famiglie la festa degli anniversari di matrimonio 
a cui hanno aderito una trentina di coppie, che quest’anno 
festeggiano da uno a settanta anni di matrimonio. Signifi-
cativo il fatto che tale ricorrenza abbia avuto la sua centra-
lità con la celebrazione della Santa Messa delle ore 10.00 
nella Chiesa parrocchiale. Un momento spirituale e sim-
bolico dal valore significativo: rinnovare il proprio “sì” 
d’amore davanti all’altare alla presenza della Comunità. 
Gli sposi festeggiati sono stati coinvolti nelle letture, nelle 
preghiere e nella presentazione delle offerte. Sono state 
portate all’altare: le fedi nunziali, un mazzo di chiavi, un 
cero, un cestino delle offerte e il pane ed il vino.
Le preghiere dei fedeli sono state: per la chiesa, per le 
coppie in crisi e i coniugi vedovi, per la Comunità, per 
i ragazzi e le ragazze che nel pomeriggio verranno cre-
simati e, dopo la comunione, è stata letta la preghiera di 
ringraziamento.
L’intento più che apprezzabile è stato quindi di far PAR-
TECIPARE l’intera Comunità a questa festa, riscoprendo 
così la buona abitudine dello stare insieme, anche, anzi 
sopra tutto in questi tempi così difficili e complicati.

Un momento molto emozionante è stato senz’altro quello 
in cui il giovane nipote Nicolò ha letto un suo pensiero 
dedicato ai nonni (la coppia che compiva i settant’anni); 
non potendo trascrivere integralmente, propongo letteral-
mente i pensieri più teneramente affettuosi “I miei nonni 
festeggiano quest’anno i settant’anni di matrimonio; ho 
capito che sono tanti perché nei negozi non ci sono nem-
meno i festoni per gli anniversari oltre i 60 anni. …… A 
volte si prendono un po’ in giro e ridono e ho capito che 
bisogna cercare di essere allegri e di divertirsi insieme. 
… Hanno più di novant’anni, ma hanno spesso molti im-
pegni. … Ringrazio Dio anch’io per avermeli dati come 
nonni”.
Per quanto riguarda le coppie è stato un piccolo, ma im-
portante riconoscimento all’impegno e la tenacia profuse 
per tenere vivo questo sodalizio, che è comunque la base 
della nostra società; è stata perciò opportuna la scelta di 
invitare coppie con diversi anni di matrimonio alle spal-
le. Quante storie diverse, quanti sogni, speranze, timori, 
quanto passato, presente e futuro erano contemporanea-
mente presenti in chiesa! in poche parole: quanta vita!
La cerimonia è poi proseguita, tra gli applausi genera-
li, con la consegna di una pergamena ricordo agli sposi 
che compivano i settanta, i venticinque e l’anno di matri-
monio. Infine e giustamente sono stati presentati i com-
plimenti vivissimi per gli ideatori e gli organizzatori di 
quest’evento con un ringraziamento particolare per il ric-
co rinfresco augurale organizzato in Casa Parrocchiale.
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ANNIVERSARI DI SACERDOZIO

10° di Ordinazione | ACQUAROLI DON DARIO

Ha 35 anni, è nato a Bergamo il 22 maggio 1988, della Parrocchia di Lallio. Ordinato Sacerdote 
il 25 maggio 2013. Vicario Parrocchiale di S. Caterina e Direttore dell’Oratorio dal 2013 al 2017. 
Collaboratore al Patronato San Vincenzo di Sorisole dal 2017 al 2020. Direttore del Patronato 
San Vincenzo di Sorisole dal 2020. Cappellano del Carcere dal 2022.

20° di Ordinazione | TOMASONI DON LORAN

Ha 46 anni, è nato a Clusone l’8 agosto 1977, della Parrocchia di Castione. Ordinato Sacerdote 
il 31 maggio 2003. Baccellierato in Sacra Teologia. Vicario Parrocchiale a Grumello del Monte 
dal 2003 al 2006. Vicerettore nel Quadriennio Teologico del Seminario Diocesano dal 2006 al 
2018. Collaboratore festivo a Grumello del Monte dal 2008 al 2011. Vicario Parrocchiale di S. 
Caterina dal 2018.

20° di Ordinazione | FLORI DON LORENZO

Ha 45 anni, è nato a Seriate il 17 maggio 1978 a Seriate, della Parrocchia di S. Caterina. Ordi-
nato Sacerdote il 31 maggio 2003. Baccellierato in Sacra Teologia. Licenza in Scienze Bibliche. 
Studente a Roma dal 2003 al 2006; a Friburgo (Ch) dal 2006 al 2007; a Lausanne (Ch) dal 2007 
al 2009. Insegnante nel Seminario Diocesano dal 2009; Collaboratore Pastorale a Caprino e S. 
Antonio d’Adda dal 2009; Consulente Ecclesiastico UCID dal 2010; Collaboratore Pastorale 
dell’Unità Pastorale della Val Brembilla.

30° di Ordinazione | FALABRETTI DON MICHELE

Ha 55 anni, è nato a Bergamo il 25 luglio 1968, della Parrocchia di S. Caterina. Ordinato Sacer-
dote il 12 giugno 1993. Baccellierato in Sacra Teologia. Vicario Parrocchiale di Osio Sotto dal 
1993 al 2004. Vicedirettore dal 2003 al 2004; Direttore Ufficio Pastorale Età Evolutiva dal 2004 
al 2012. Consigliere Ecclesiastico del C.S.I. provinciale dal 2004 al 2012. Membro del Consiglio 
Pastorale Diocesano dal 2004 al 2012. Delegato Diocesano A.C.E.C. e Direttore S.A.S. dal 2008 
al 2012. Responsabile del Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile dal 2012.

35° di Ordinazione | VITALI DON ANTONIO

Ha 59 anni, è nato a Calusco l’11 novembre 1963. Ordinato Sacerdote il 18 giugno 1988. Vicario 
Parrocchiale di Pedrengo dal 1988 al 1995; di Curno dal 1995 al 1998; di S. Caterina dal 1998 al 
2005. Parroco di San Pantaleone a Negrone, frazione di Scanzorosciate dal 2005 al 2017. Parro-
co di Foppenico Calolzio dal 2017; di Sala di Calolzio dal 2022. Moderatore dell’Unità Pastorale 
di Calolzio, Foppenico e Sala.

50° di Ordinazione | RUBINI PADRE CARLO

Ha 76 anni, è nato a Bergamo il 13 febbraio 1947, della Parrocchia di S. Caterina. Missiona-
rio Saveriano. Monaco Benedettino. Ordinato Sacerdote il 30 settembre 1973 a Parma. Il 14 
gennaio 1975 parte per il Bangladesh. Il 10 febbraio 1988 fonda il Monastero Benedettino a 
Maheswarapasha - Khulna.
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CONSIGLIO PASTORALE - 28 MARZO E 8 MAGGIO 2023

PER UNO STILE SINODALE CONDIVISO
A cura di Paola Cortinovis

Nel Consiglio Pastorale del 28 marzo 2023 abbiamo condi-
viso l’esperienza degli incontri sul Sinodo, valutandone la 
portata e confrontando le rispettive impressioni su come si 
è svolto e il tipo di riscontro che abbiamo ricevuto.

Da questo confronto, che ha fatto emergere una serie di 
considerazioni positive, è nata l’idea di provare a organiz-
zare a livello parrocchiale un momento “sinodale” rivolto 
alla nostra Comunità.

I punti salienti emersi  di cui tenere conto riguardano:

-	Il desiderio di avere occasioni di condivisioni e di ascolto, 
cioè di narrazione rispetto alle diverse esperienze pasto-
rali che si attuano nella nostra Parrocchia. La Comunità 
è una realtà ricca in cui in diversi operano per dare un 
aiuto in vari ambiti. Si sente la mancanza di un ascolto 
reciproco rispetto alle differenti esperienze per cui spesso 
ognuno si occupa del proprio ambito e non conosce il re-
sto della vita della Comunità.

-	Il senso di partecipazione alle preoccupazioni o alle sod-
disfazioni che i differenti cammini nella Parrocchia pos-
sono portare e che se condivisi possono arricchire l’espe-
rienza reciproca di servizio e far sentire maggiormente 
l’appartenenza alla Comunità.

-	L’opportunità di creare un luogo di ascolto nel quale fa-
vorire lo scambio generazionale e in cui poter intercettare 
figure più marginali nell’orizzonte delle attività comuni-
tarie ma comunque partecipi.

-	Creare uno spazio che possa diventare generativo e rivi-
talizzante per la vita parrocchiale, durante il quale possa 
emergere come è stato vissuto l’anno pastorale e offrire 
spunti per l’anno successivo.

Valutando poi più attentamente le due serate dedicate al 
cammino sinodale, si sono individuati alcuni tratti signifi-
cativi da rimettere in gioco anche per il futuro:

-	l’aspetto fondamentale del metodo che è stato usato e che 
è stato unanimemente apprezzato, perché ha notevolmente 
favorito la partecipazione di tutti e in un modo “leggero”; 
quel metodo pertanto va presidiato con attenzione, in modo 
che gli incontri abbiano tempi precisi, che si garantisca la 
presenza dei moderatori-facilitatori, che possono incon-
trarsi prima e preparare l’incontro, che ci sia la formula-
zione di domande ben precise da cui partire, magari condi-
vise in precedenza, per focalizzare il tema degli incontri. 
Quello del metodo è appunto uno degli aspetti che si sono 
rivelati più importanti degli incontri sul Sinodo.

-	Non sottovalutare l’aspetto della informalità, che è capa-
ce di essere aggregativa, come recenti esperienze nella 
nostra Comunità hanno reso evidenti, e che può eventual-
mente accompagnare questi momenti.

-	È importante che si tenga conto della leggerezza della 
quantità degli incontri, in modo che non rientri nell’ordine 
di una cosa in più da fare, esaurendone così il suo scopo 
e la sua spinta innovativa.

-	Valorizzare questo momento perché possano emergere 
eventualmente spunti di riflessione e tematiche di cui te-
nere conto nella pastorale parrocchiale.

-	Pensare di organizzare un primo momento nei mesi ini-
ziali dell’anno pastorale nuovo, anche se non proprio  
settembre. Di fatto ci si orienta di più verso il mese di 
novembre.

-	Potrebbe essere questa l’occasione di intrecciare anche la 
necessità che si apre con il prossimo anno di rinnovare il 
Consiglio Pastorale.

Intanto le due sedute si chiudono con la proposta di costi-
tuire una Commissione che prepari quanto prospettato per 
il prossimo anno.

cronaca parrocchiale

Negli ultimi mesi il Consiglio Pastorale si è riunito in due importanti incontri, il 28 marzo e 
l’8 maggio, con l’intento di valutare i due momenti “sinodali” convocati a gennaio-febbraio, i 
cui partecipanti avevano espresso soddisfazione per l’esperienza vissuta, e per vedere come 
eventualmente proseguire quel discorso; fermo restando che – come si è ampiamente docu-
mentato sul Giornale Parrocchiale di maggio – il Cammino Sinodale avrà il suo seguito a livello 
nazionale e diocesano.

IL CONVEGNO ALL’ORATORIO

LE COMUNITÀ ENERGETICHE RINNOVABILI: 
CHE COSA SONO? COME FUNZIONANO?
Giorgio Franchioni

Una serata animata, quella del 15 maggio alla sala “Don 
Emilio Majer” del Cineteatro dell’Oratorio. La Comunità 
di S. Caterina è stata invitata ad un interessante convegno 
sul tema delle Comunità Energetiche Rinnovabili (CER). 
Come si ricorderà – se ne è già parlato in più occasioni in 
questo Giornale – dal giugno 2022 l’Oratorio fruisce dell’e-
nergia prodotta da un impianto fotovoltaico da 20 kW instal-
lato sul suo tetto, grazie ad un accordo di comodato gratuito 
ventennale tra la Parrocchia e la società CERESS di Gianlu-
igi Piccinini, nostro parrocchiano. Oltre all’utilizzo imme-
diato di parte dell’energia prodotta (autoconsumo), un pro-
fitto economico – sia chiaro, di contenuta entità – deriva alla 
Parrocchia dalla cessione alla rete elettrica (Ritiro Dedicato) 
dell’energia non consumata, generata in eccesso nelle ore so-
leggiate. Al di là della limitata, ma benvenuta convenienza 
economica già disponibile, si presenta ora l’opportunità di 
costruire una CER. 

Il sig. Piccinini, nella sua presentazione, ha approfondito gli 
aspetti tecnici, gestionali ed economici della costituzione delle 
CER. Si tratta, in sostanza, di un accordo formale tra uno o 
più produttori di energia elettrica da fonti rinnovabili (come 
il nostro impianto fotovoltaico) e consumatori, finalizzata alla 
diffusione delle fonti di energia “pulita” e alla condivisione 
dell’energia prodotta e consumata. Questo è, innanzitutto, un 
obiettivo ambientale ed etico/sociale. Ambientale, perché 
l’aumento delle fonti rinnovabili pulite consente di limitare 
l’uso di quelle inquinanti (es. fonti che utilizzano combustibili 
fossili). Inoltre, operando ciascuna CER all’interno di un peri-
metro geograficamente contenuto (cabina primaria), le disper-
sioni termiche generate dal trasporto della corrente elettrica in 
rete, corresponsabili dei cambiamenti climatici, si riducono. 
Peraltro, questo obiettivo ambientale, cioè la riduzione entro 
il 2030 dell’energia prodotta da fonti inquinanti in favore di 
quelle rinnovabili, è ineludibile, perché stabilito dalle direttive 
UE sin dal 2001. Ma la CER ha anche obiettivi etici e politici, 
in quanto tende a creare “coesione sociale”, cioè, in poche pa-
role, legami di solidarietà tra individui e comunità. E, infatti, 
la CER, oltre alla condivisione energetica di cui abbiamo det-
to, porterà ridistribuzione dei proventi derivanti dall’adesione, 
a favore delle categorie svantaggiate (Povertà Energetica). 
Sì, perché la CER genererà anche introiti economici, grazie 
agli incentivi assicurati dallo Stato agli aderenti, sia produtto-
ri che consumatori. L’ammontare di questi incentivi dipende 
dalla quantità di energia prodotta e consumata e dalle regole 

di distribuzione che gli aderenti si imporranno reciprocamente 
attraverso accordi, che saranno stipulati alla costituzione della 
CER. La CER sarà aperta a tutti, cittadini, negozi, aziende, 
istituzioni, enti religiosi, basta che siano titolari di un contato-
re. Siamo quasi al punto di partenza: solo, dobbiamo attendere 
che, finalmente, siano approvati a Bruxelles i “decreti attua-
tivi” della Direttiva proposti all’UE dal governo italiano. Do-
vrebbe trattarsi di tempi brevi. 

Il Parroco, nel suo intervento, ha sottolineato come gli obiet-
tivi etici e ambientali della CER ben rispondano, in linea 
di principio, allo spirito della Dottrina Sociale della Chiesa 
Cattolica, espresso anche nell’enciclica “Laudato si’” di 
Papa Francesco. Per questo, anche la Conferenza Episcopale 
Italiana (la CEI) caldeggia la costituzione delle CER, riser-
vandosi di verificare a fondo che i decreti attuativi confermi-
no finalità e modalità di adesione e gestione, soprattutto in 
rapporto al tema della Povertà Energetica. 

Il convegno del 15 maggio, che aveva lo scopo di informare 
la Comunità di S. Caterina su obiettivi, ritorni e modalità 
tecniche dell’adesione alla CER, ha suscitato un buon inte-
resse, come testimoniato dalle numerose interpellanze della 
platea. E’ da sottolineare come quest’ultima fosse rappre-
sentata da persone provenienti non solo dal Borgo, ma anche 
dalla provincia di Bergamo (Scanzo, Gandino, Seriate…), 
segno della grande 
attenzione che gra-
vita attorno al tema 
delle CER. Per ul-
teriori approfondi-
menti e chiarimenti, 
il sig. Piccinini ha 
garantito la mas-
sima disponibilità 
della sua società, a 
cominciare dall’ac-
cesso al “QR code” 
e agli indirizzi web 
riportati nella locan-
dina. La Parrocchia 
si impegna a tenere 
informata la Comu-
nità sugli sviluppi e 
le azioni al riguardo.
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IL CENTENARIO DELL’EXCELSIOR: 
UNA FESTA PER TUTTO L’ANNO
Ottavio Rota

Come ben saprete, in questo 2023 la 
Polisportiva Excelsior festeggia i cen-
to anni di attività con iniziative che 
coinvolgono le attuali sezioni Alpina, 
Bridge, Calcio, Multisportiva, Baskin, 
Pallacanestro, Pallavolo e Scacchi; 
in quest’occasione non poteva certo 
mancare uno sguardo al passato con 
iniziative che riguardano le sezioni 
che hanno dato lustro al sodalizio nei 
decenni precedenti.
Lo scorso 22 aprile, in collaborazione 
con l’Oratorio, nel rinnovato Cinete-
atro è stato messo in scena uno spet-
tacolo che riprendeva l’attività della 
filodrammatica negli anni a cavallo 
della seconda guerra mondiale.
Lo spettacolo, a ingresso libero, orga-
nizzato in collaborazione con il Duca-
to di Piazza Pontida, è iniziato con la 
declamazione delle poesie dialettali 
dei poeti borghigiani Avogadri, Maz-
za e Pedrali; tutte le interpretazioni 
hanno riscosso il plauso del pubblico, 

ma l’emozione trasmessa da Vanni 
Invernici, nipote del Pedrali, nel reci-
tare lo scritto del nonno è stata parti-
colarmente toccante.
La Compagnia Teatrale il “Sottoscala 
Luigi Colombo” di Rosciate ha rap-
presentato “Preòst per trì dé”, comme-
dia brillantissima in tre atti di Fabrizio 
Dettamanti, intrattenendo il pubblico 
presente con competenza ed umori-
smo.
Questa iniziativa, oltre a ricordare chi 
aveva tenuto viva la cultura locale ne-
gli anni passati, è l’occasione per una 
ripartenza e, in collaborazione con il 
Ducato di Piazza Pontida, nel mese 
di ottobre è prevista una rassegna te-
atrale di quattro serate. Non solo uno 
sguardo al passato, ma una vitalità per 
i prossimi anni.
Ed a questo proposito, a maggio è sta-
to inaugurato il nuovo manto in erba 
artificiale del campo di calcio a 11 
“Pasquale Signorelli” alla presenza di 

mons. Pasquale Pezzoli, dell’Assesso-
re allo sport del Comune di Bergamo, 
dott.ssa Loredana Poli, del Presidente 
della sezione Calcio, dr. Aldo Piceni, 
dei fornitori e amici dell’Excelsior. 
L’intervento è stato realizzato gra-
zie ad un contributo significativo del 
Comune di Bergamo e ricorrendo ad 
un finanziamento a lungo termine 
concesso dal Credito Sportivo, le cui 
quote saranno a carico della sezione. 
Il taglio del nastro da parte dei giova-
ni atleti Benedetta Locatelli e Niccolò 
Farinella ha dato il via al Torneo del 
Centenario che ha visto la partecipa-
zione di decine di piccoli per le cate-
gorie primi passi e pulcini che hanno 
animato il campo oratoriale per due 
giorni.     
Anche l’Excelsior Bocciofila, molto 
attiva nei decenni precedenti presso il 
circolo ACLI, ora “Ca’ dell’oste” di 
Viale al Santuario, ha voluto ricordare 
l’attività e, grazie alla collaborazione 

vita del borgo

con Orobica Bocce asd, ha supportato 
il Trofeo Orobica 32 – B C D coppia 
e 32 – A coppie dal 15 al 19 maggio; 
alla premiazione con coppe del Cen-
tenario hanno partecipato, per ricono-
scimento unanime, i figli e parenti di 
Piero Rota, storico gestore dell’ACLI 
e promotore della Bocciofila Excel-
sior.
Ildo Serantoni, in collaborazione con 
la casa editrice Bolis, sempre atten-
ta alla storia della città, ha deciso di 
regalare all’Excelsior il suo libro sul 
Centenario; uno scritto che, in prose-
cuzione con la sua precedente opera 
riguardante il Borgo (“Borgo santa 
Caterina, tra il ponte e la ferrovia”, 
ed. Bolis, 2020) racconta la parte sto-
rica del quartiere, dalle origini sino ai 
nostri giorni.
La serata del 22 aprile è stata presen-
tata dall’amico Paolo Aresi, scrittore 
del borgo attiguo di Pignolo, ed atten-
to osservatore della città oltre che ex 
atleta del Velo Excelsior.
E’ stato un piacere assistere al ritrovo 
di tante persone che hanno partecipato 
alla vita sportiva direttamente o come 
volontari, ricevendo stima e affetto. 
Tante sarebbero le persone da ricorda-
re, e nel libro di Ildo troverete tutti gli 
aneddoti e racconti; significativamen-
te sono stati conferiti riconoscimenti 
ai calciatori Franco Pizzi, Elio Gusti-
netti e Giovanni Bonavita, al Nazio-
nale di Basket Diego Flaccadori, al 
past president dell’Alpina e direttivo 
Amedeo Gatti, e, perla della solida-
rietà Excelsior in questi cent’anni, a 
Silvano Manzoni presidente dell’As-
sociazione Paolo Belli lotta alla leu-
cemia.
Un passaggio anche della ex sezione 
Excelsior Avis con la partecipazione 
del Presidente Paolo Comana che, ri-
cordando l’attività della sezione, ha 
invitato a riprendere, per quanto pos-
sibile, la partecipazione alle donazio-
ni. 
Nella serata è emerso come il Borgo 
abbia ancora una propria identità e 
come sia forte il legame con i residenti 
e con chi non vive più nel quartiere; la 
ricorrenza dell’annuale Festa dell’Ap-

parizione favorisce certamente il le-
game e lo spirito d’appartenenza.
Le iniziative proseguiranno nei pros-
simi mesi con uno spettacolo te-
atrale organizzato nell’ambito di 
Bergamo-Brescia Capitale della Cul-
tura 2023 dal Teatro tascabile, a cui 
l’Excelsior ha messo a disposizione il 
campo di calcio il giorno il 24 giugno 
per lo spettacolo “La Partida” (che 
sarà proposto anche a Brescia il gior-
no 23 giugno).
Dopo l’intenso periodo del CRE tra 
giugno e luglio e l’agosto rallegrato 
dalla Festa dell’Apparizione, le ini-
ziative riprenderanno con uno spet-
tacolo teatrale dedicato al ciclismo 
e un evento congiunto Pallacane-
stro-Baskin.
Una festa lungo tutto l’anno accompa-
gnata dal libro di Ildo è come una pas-
seggiata nel Borgo del secolo scorso.

L’Ing. Paolo Comana, 
Presidente dell’AVIS

Silvano Manzoni premiato da Ottavio Rota

Il presidente della sezione basket Ezio Acquaroli consegna la maglia centenaria dell’Excelsior al papà di Diego Flaccadori

 Il past presidente Amedeo Gatti riceve la targa di riconoscimento dal 
presidente della sezione Alpina Ornella Lombardoni
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Paolo Mora, a nome del gruppo di spiritualità “Torre di Babele”

Cammino, percorso, sentiero, strada, itinerario…tutte parole 
che esprimono – con accezioni diverse – l’idea del viaggio, 
del movimento, dello spostarsi da un luogo ad un altro.

Torre di Babele quest’anno è stato davvero un po’ tutto que-
sto, con l’unica non sottile differenza che si è sviluppato in 
quello spazio spesso poco conosciuto noto col nome di “sé 
stesso”.

Su suggerimento di don Loran e con il prezioso accompa-
gnamento di don Pasquale ci siamo affidati ad una guida del 
tutto speciale, di grande attualità e modernità nonostante i 
circa 500 anni che ci separano: Sant’Ignazio di Loyola. At-
traverso la lettura del testo “La fortezza espugnata”, scritto 
da un gesuita nel 2022, ci siamo lasciati condurre nelle di-
namiche di un vero e proprio itinerario spirituale che ci ha 
tenuto compagnia per ben sette incontri mensili, da novem-
bre a maggio.

Ignazio vive la storia di chi è costretto a cambiare program-
ma per le vicende avverse della vita; di chi è obbligato a 
fermarsi e trasformare i suoi desideri riorientando la propria 
esistenza. L’importanza del desiderio come spinta vitale, al 
di là di ogni giudizio morale, il continuo discernimento sul-
la misura in cui i desideri mantengono ciò che promettono, 
ci hanno accompagnati per diversi incontri fino al desiderio 
che Ignazio esprime con forza e tenacia di fare della propria 

IL CORAGGIO DI CAMMINARE 
DENTRO DI SÉ

vita un servizio a Dio.

Ma è solo l’inizio! Il Dio del proprio mondo interiore che 
Ignazio persegue come unico obiettivo di vita è in real-
tà frutto vanaglorioso di atteggiamento narcisistico; è ciò 
che la psicologia chiama “falsificazione del sé”. Ed è pro-
prio dalla presa di coscienza di questa situazione che inizia 
quell’autentico itinerario spirituale che esplorando il sé rea-
lizza la presenza di un altro/Altro, incrocia il tema dell’alte-
rità, un’alterità che per il “nostro sé” desidera il bene.

Nelle ultime due tappe (maggio e aprile) abbiamo avuto la 
fortuna di incontrare suor Maria Paola Aiello, esperta guida 
di esercizi spirituali, che ci ha fornito una preziosa sintesi 
del percorso seguito e spunti davvero notevoli per il nostro 
prossimo futuro. La conversione vera di Ignazio è il passag-
gio da un prima in cui “è lui che si conduce” ad un dopo in 
cui matura la consapevolezza che la sua vita sia “condotta da 
Dio in lui”. “Siamo mossi – qualcuno ci muove”, la nostra 
interiorità è mossa dalla volontà, dallo spirito buono e dallo 
spirito cattivo: prestare attenzione a quello che succede den-
tro di sé è punto di partenza per un vero itinerario spirituale.

E’ con queste parole, che suonano anche di augurio, che 
suor Maria Paola ci ha salutati e che noi prenderemo come 
utile spunto per proseguire il cammino anche il prossimo 
anno. Se qualcuno desidera aggiungersi sarà il benvenuto!

Borgo Santa Caterina è un paese in città: un quartiere sto-
rico, accogliente, una comunità. L’Excelsior è la società 
sportiva del borgo. È nata cento anni fa e Ildo Serantoni, 
giornalista nato e cresciuto nel borgo, ne ha scritto la storia 
nel libro “Excelsior 1923” (Bolis Edizioni). In realtà, l’au-
tore non è soltanto nato nel borgo, ma dice: «Ho fatto tre 
traslochi nella mia vita, dai miei tre appartamenti ho sem-
pre visto l’orologio del campanile». Serantoni è nato nel 
1940, ha fatto il giornalista al Giornale di Bergamo, a L’E-
co di Bergamo, alla Gazzetta dello Sport. Il libro è dedicato 
a Paolo Belli, promessa dell’Excelsior basket, che si am-
malò di leucemia e che morì giovanissimo. Nel suo nome, 
all’interno dell’Excelsior, è nata un’associazione che dà 
assistenza e alloggio ai malati di leucemia. Serantoni par-
te dallo sbocciare dell’associazione, dal seno del Circolo 
cattolico giovanile che si era costituito tre anni prima, il 6 
maggio del 1920, in stretta relazione con la parrocchia gui-
data dal mitico don Garbelli. L’11 gennaio del 1923 nasce 

l’Excelsior come “sezione sportiva” del Circolo cattolico. 
L’Excelsior porta avanti la sua attività anche in periodo fa-
scista, ma i condizionamenti del regime diventano via via 
più stringenti fino a fare languire le attività. Il dopoguerra 
fu un fiorire spumeggiante di iniziative, a cominciare dalla 
sezione calcistica, seguiti a ruota da quella ciclistica. Se-
rantoni fa nomi e cognomi perché la storia non cammina da 
sola. Federico Longoni, Angelo Nembrini, Costante Ca-
sati. Pasquale Signorelli, Franco Pizzi, Bepi Erba, Elio 
Gustinetti, Giovanni Bonavita, Emilio Rota, Piero Bre-
vi, Roberto Boroni, Ilaria Galbusera, Diego Flaccadori, 
Antonio Bonicelli, Nerio Marabini, Giovanni Fidanza, 
Tommaso Minerva, Dario Mione… Tanti nomi, dalla 
pallavolo, al calcio, agli scacchi… tante storie per un’unica 
grande vicenda. Ha detto il presidente dell’Excelsior, Ot-
tavio Rota: «È una storia non solo sportiva, ma soprattutto 
umana ed educativa: il primo obiettivo non è il successo, 
ma la crescita di tanti ragazzi».

LA STORIA DELLA CENTENARIA EXCELSIOR 
NEL LIBRO DI ILDO SERANTONI
Pier Carlo Capozzi (da zonamistamagazine.com)

Ildo Serantoni, Paolo Aresi e mons. Pasquale Pezzoli
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SEZIONE PRIMAVERA, 
A SCUOLA DI AMICIZIA 
E GRATITUDINE 
I bambini della sezione Primavera, 
sempre a maggio, hanno seguito una 
bella iniziativa: «La scuola di amici-
zia e gratitudine». Si è trattato di un 
progetto in collaborazione con l’U-
niversità di Verona, che prende il 
nome di MelArete, termine che nasce 
dall’unione di due parole del greco 
antico che fondono in sé la dimensio-
ne della cura educativa (melete) con 
quella della virtù (areté). La proposta 
consisteva nel far riflettere i bambini 
su alcuni concetti dell’etica, come il 
bene, l’amicizia, il prendersi cura, la 
generosità, la gratitudine. Tutto que-
sto declinato in quattro incontri con gli 
esperti Marco Ubiali e Rosi Bombieri. 
Durante gli incontri i bambini hanno 
ascoltato storie a tema raccontate con 
il supporto di burattini e immagini, un 
modo per rendere questi grandi temi 
a misura di bambino. La settimana 
successiva i bimbi hanno ricordato e 
ripreso i concetti con le loro maestre.

FESTA DELLE FAMIGLIE 
Nel pomeriggio di sabato 13 maggio ge-
nitori protagonisti con la Festa delle fa-
miglie! Il ritrovo nel cortile della Scuola 
dell’Infanzia ha visto i bambini giocare 
allegramente tra musiche e palloncini, 
mentre i grandi si gustavano un simpati-
co aperitivo in compagnia. Non poteva 
mancare un’intrigante lotteria, orga-
nizzata dai genitori, con l’estrazione di 
premi. A loro il merito di aver preparato 
tutto con cura, per offrire qualche ora di 
condivisione ai gruppi famiglia.

LA GITA DEI PICCOLISSIMI
Il giorno 24 maggio la sezione Primave-
ra è stata in gita alla cascina Pezzoli di 
Treviglio dove i bimbi hanno trascorso 
una bellissima giornata tuffandosi nelle 
piscine di granoturco e di fieno, fra ani-
mali piccoli e grandi, vivendo esperien-
ze sensoriali fra gli alberi.

...E QUELLA DI GRANDI 
E MEZZANI
Anche i Mezzani e i Grandi in gita 

giovedì 8 giugno allo Spazio circo di 
Telgate si sono divertiti moltissimo e 
si sono appassionati all’arte circense.

ANCORA I MEZZANI, CUOCHI 
IN ERBA
I Mezzani nel corso del progetto sulla 
buona alimentazione suggerito dall’A-
TS, hanno avuto l’occasione di colla-
borare con la cuoca: via libera perciò 
a impastare gli gnocchi, a preparare 
la torta salata alla ricotta, a realizzare 
dolcissimi e coloratissimi dolcetti sul-
lo stecchino, da gustare a casa!

CONTINUA IL PROGETTO ORTO
Prosegue il progetto orto, anche se a 
maggio, mese piovoso quest’anno, vo-
lontari e bimbi hanno trovato una brut-
ta sorpresa: le ghiotte lumache! Giun-
te numerose a causa delle abbondanti 
piogge, hanno pasteggiato allegramen-
te fra le verdure appena cresciute. Che 
peccato… Speriamo che ora il sole di 
giugno, mentre andiamo in stampa, si-
stemi un po’ le cose, così da permettere 
alla verdura di ricrescere.

LE FESTE DI FINE ANNO
Conclusi ormai tutti i laboratori didattici, 
ampio spazio è andato alla preparazione 
delle feste di fine anno, che si sono tenute 
a scuola con i genitori. Il 6 giugno, dal-
le 16, protagonisti i Piccoli; il 7 giugno, 
sempre alle 16, spazio ai Grandi, con la 
tradizionale consegna dei diplomi; l’8 
giugno, alle 15.30, è stato dedicato alla 
sezione Primavera, anche qui con i di-
plomi, mentre il 9 giugno, sempre alle 
16, di scena i Mezzani. Anche «il signor 
Achille» che ha accompagnato bimbi e 
insegnanti per tutto l’anno, pezzo dopo 
pezzo, è ormai stato completato.

I DIPLOMI DEL CORSO 
DI INGLESE
Nella giornata di giovedì 1giugno, du-
rante la lezione aperta alla presenza 
dei genitori, Giovanna ha consegnato 
ai bambini il diploma a conclusione 
del corso di inglese. Spiega la direttri-
ce della scuola Anna Pelizzari: «Co-
gliamo l’occasione per ringraziare di 
cuore sia Giovanna, che ha insegnato 
ai Grandi, sia Mariangela per il corso 

scuola dell’infanzia

di inglese ai Mezzani, che con pas-
sione hanno prestato la loro opera 
nella nostra Scuola dell’Infanzia a 
titolo di volontariato!».

GIUGNO, LE SEZIONI
SI MESCOLANO
Nel mese di giugno sono stati creati sei 
gruppi di bambini a età miste: Piccolis-
simi, Piccoli, Mezzani e Grandi hanno, 
quindi, potuto trascorrere le giornate in 
compagnia dei bambini delle altre se-
zioni e delle altre insegnanti, vivendo 
così l’esperienza dell’intersezione, in 
gruppi d’età eterogenee.

GRAN FINALE CON PIZZA 
Nella serata di giovedì 29 giugno un 
commiato «gustoso»: i Grandi hanno 
organizzato una «pizzata» in compagnia 
delle loro insegnanti, dalle 19 alle 21 nel 
cortile della scuola. Per loro si è tratta-
to dell’ultimo appuntamento dell’anno 
scolastico 2022/23 con compagni e ma-
estre...non senza qualche melanconia.

Volete sostenere la scuola 
«Don Francesco Garbelli»?

Allora non dimenticate di de-
dicarle il 5 per mille dell’IRPEF 
nella compilazione della di-
chiarazione dei redditi 2022 
Modello 730 o Modello Unico, 
apponendo la firma e il codice 
fiscale della scuola nell’apposito 
spazio: 00726670169. 

La scuola vi ringrazia!

SOSTEGNO ALLA

SCUOLA GARBELLI!

Mentre andiamo in stampa, l’anno scolastico 2022/23 sta per terminare alla scuola dell’Infan-
zia «Garbelli» di viale Santuario. Un cammino didattico-educativo, quello che passa in archivio, 
ricco di iniziative a tutto campo. Anche maggio e giugno sono stati mesi intensi, declinati con 
professionalità e passione da tutto il corpo insegnante e dalla direttrice. Ma vediamo più nel 
dettaglio.

IN PRIMO PIANO ALLA “GARBELLI”

MAGGIO E GIUGNO: MESI INTENSI 
ALLA «MATERNA» TRA GITE, DIPLOMI, 
FESTE DELLE FAMIGLE E DI FINE ANNO
Ines Turani

ALLA SCOPERTA DELLA CHIESA 
E DEL PARROCO
Chiesa parrocchiale senza segreti per Mezzani e Grandi 
che, nell’ambito dell’Insegnamento della religione catto-
lica (IRC), l’hanno visitata guidati dalle insegnanti. Sotto 
la lente i dipinti alle pareti e sugli altari laterali, mentre 
i Grandi dopo aver osservato l’altare, l’hanno riprodotto 
graficamente in loco. Non solo. Hanno scoperto la Chiesa 
come comunità di persone, complice l’intervista al par-
roco don Pasquale che ha raccontato un po’ della sua vo-
cazione e della sua vita ecclesiastica. Poi ogni bambino 

e adulto della scuola ha incollato un mattoncino con il 
proprio nome sul disegno di una grande chiesa, simbolo 
dell’unità cristiana. 

COSTRUITO UN ENORME ROSARIO 
Nel mese di maggio i bambini hanno costruito un enor-
me corona del rosario, formando ogni decina con palline 
di colore diverso e completandola con una grossa croce 
bianca. La corona è stata poi utilizzata la sera del 10 mag-
gio durante la tradizionale recita del Rosario alla Scuola 
dell’Infanzia.
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effetti, in pochi anni tutto era cambiato!

Con l’unità d’Italia si erano aperti nuovi orizzonti cultu-
rali ed artistici (oltre che politici, sociali ed economici) e, 
già nel 1861, quando a Firenze (allora capitale del nuovo 
Regno) si era svolta la prima esposizione nazionale, per la 
prima volta, qualcuno poté rendersi conto di quanto i limiti 
regionali avessero tipizzato e cristallizzato l’Arte. Il pittore 
Francesco Netti (non bergamasco!) scrisse: “Noi abbiamo 
l’unità nazionale, ci manca quella artistica!”.

Tra il luglio 1866 e l’agosto del 1867 le nuove leggi del 
nuovo Regno d’Italia portarono alla soppressione di ben 
25.000 enti ecclesiastici, le cui proprietà immobiliari di-
vennero beni demaniali: le loro sedi vennero assegnate ai 
Comuni ed alle Province e furono presto trasformate in uf-
fici pubblici, ospedali, caserme militari, carceri, musei o 
scuole.  Dalla soppressione erano stati esclusi i seminari, 
le cattedrali, le sedi vescovili e le parrocchie. Naturalmente 
anche i beni mobili di quegli enti soppressi avevano valore 
e molte biblioteche e musei pubblici ne accolsero volentie-
ri le raccolte di libri e opere d’arte. Ma ben presto, quando 
emersero le fragilità economiche del Paese appena unifica-
to (un passivo di ben 710 milioni!), in ogni provincia del 
Regno fu indispensabile correre ai ripari con l’istituzione 
di una Commissione di sorveglianza, con sede presso la 
Prefettura, che provvedesse, tramite asta, alla alienazione 
di gran parte di quei beni mobili ed immobili. E le nuo-
ve disposizioni entrarono in vigore anche in provincia 
di Bergamo dove non mancavano di certo esperti d’Arte 
affidabili che potessero svolgere il ruolo di Commissari 
selezionando, valutando e documentando adeguatamente 
le opere messe all’asta. La Gazzetta di Bergamo del 16 
aprile 1868, pubblicava la seguente notizia: “Liquidazione 
dell’asse ecclesiastico. Pubblichiamo i seguenti risultati 
delle operazioni di vendita dei beni ecclesiastici eseguiti 
in questa Provincia dal giorno 26 ottobre 1867 a tutto il 
17 marzo p.p.  Lotti esposti in vendita N.508; lotti deserti 
N.292. Le aste vengono tenute presso la Reale Prefettura”.

In quegli anni la scuola dell’Accademia Carrara era gui-
data, con grandi disagi, da Enrico Scuri che, nel 1869, 
comunicava alla Commissaria, con rammarico, i deludenti 
risultati dell’anno scolastico: “Purtroppo fu scarso il nu-
mero degli allievi e anche quelli iscritti non frequentarono 
sempre regolarmente la scuola, in massima quella di nudo 
che, cominciata consideralmente, negli ultimi mesi restava 
quasi deserta” e non fu sempre possibile, in quegli  anni, 
realizzare la tradizionale esposizione delle opere degli al-
lievi più meritevoli. Scuri attribuiva il comportamento de-
gli allievi all’influenza negativa del “clima moderno” ed, in 

“....Ed ancora una volta, anche a Bergamo, ci fu un importante movimento di Beni ecclesiastici tra 
cui Monasteri, Chiese e, naturalmente, opere d’Arte in essi contenute...”

ACCADEMIA CARRARA 

IL REGNO D’ITALIA E LE SOPPRESSIONI 
POST-UNITARIE (seconda parte)
Trentaduesima puntata – a cura di Angela Ricci

la Storia nelle storie di borgo santa caterina

(continua...)

Enrico Scuri: Ritratto del Vescovo di Bergamo 
Pier Luigi Speranza, 1854-1879

Simonetta Paris

Venerdì 19 maggio dalle ore 15 alle 19 si è tenuta, presso il mo-
nastero benedettino femminile di Santa Grata in Columnellis in 
Via Arena a Bergamo Alta, una meditazione comunitaria “espe-
rienziale” dedicata a Ildegarda di Bingen dal titolo “Profezia e 
pro-cre-azione”, guidata dalla studiosa Alberta Manni. Ildegar-
da (1098-1179), monaca benedettina, profetessa, compositrice, 
esperta di medicina e di botanica, nel 2012 è stata dichiarata 
“Dottore della Chiesa” da Papa Benedetto XVI (quarta donna a 
ricevere questo riconoscimento dopo S.Teresa  di Gesù, S.Ca-
terina da Siena e S.Teresa di Lisieux) che di lei ha scritto: “... 
la sua autorevolezza supera decisamente i confini di un’epoca e 
di una società e, nonostante la distanza cronologica e culturale, 
il suo pensiero si manifesta di perenne attualità”. Dopo un mo-
mento introduttivo in chiesa - aperto da un canto giubilare (*) 
interculturale e interreligioso per eccellenza perché senza paro-
le – in cui la badessa, Scolastica Perico, ha riassunto i momenti 
salienti della vita di Ildegarda, descrivendola come una “figura 
complessa, poliedrica, di una santità profonda in equilibrio fra 
determinazione maschile e fecondità femminile”, i convenuti si 
sono disposti, nel vestibolo, attorno ad un grande cesto conte-
nente fiori ed erbe aromatiche (rose, garofani, salvia, rosmarino, 
santoreggia, origano) omaggio agli studi di Ildegarda sulle pro-
prietà delle erbe. Alberta ha invitato a due minuti di esercizi di 
rilassamento e altri due minuti di conversazione con i vicini di 
sedia, che dovevano essere sconosciuti. Alberta ha poi chiesto 
agli astanti di scrivere su post-it una definizione di “profeta” e a 
disporre i post-it in uno dei tre cerchi disegnati su una lavagna 
(profezia-visione-ascolto). Nell’Antico testamento i profeti si 
dividono in “visionari” e quelli che invece, come Mosè, guarda-
no in faccia Dio; Ildegarda, come Mosè, ha visioni sinestesiche 
e ricche, sente i suoni e dice di essere profeta mantenendo tutte 
le facoltà umane, con assoluta lucidità e padronanza si sé; si de-
finisce la “tuba” attraverso cui passa il canto/la voce di Dio. Nel 
43° anno di età Ildegarda ha una visione: “La scintillante luce 
di un baleno perfuse tutta la mia mente, infiammò tutto il mio 
cuore e l’anima mia” e d’un tratto, improvvisamente, le sono 
chiare tutte le Scritture e questa visione le darà lavoro per dieci 
anni. Poi Alberta scioglie un foulard con un mandorlo fiorito: 
Ildegarda come il profeta Geremia (“vedo un ramo di mandorlo 
fiorito”) invita a guardare il mandorlo fiorito, il “vigilante”, che 
annuncia la primavera ed è simbolo di speranza. Alberta stende 
un telo bianco e cita Ildegarda “Non tutto è stato scritto e io 
sono stata chiamata a continuare la scrittura” (questa afferma-
zione molto “forte” è forse costata a S. Ildegarda nove secoli di 
ritardo prima di essere proclamata Dottore della Chiesa).
Passando al tema della procreazione, per Ildegarda la creativi-
tà è qualcosa di molto concreto e la generatività è legata a filo 
doppio con la verginità. Nel monastero di Bingen, nei giorni di 
festa le monache si tolgono il velo, si sciolgono i capelli, indos-

sano diademi e vesti chiare. Quando le viene contestata questa 
prassi, Ildegarda risponde con un trattato sulla verginità: sono 
le donne sposate che devono essere vereconde; le vergini che 
sono promesse a Dio hanno il dovere di celebrare con una festa 
il loro matrimonio con Dio. Nella Genesi il primo uomo, Adam, 
viene creato dalla terra, mentre Eva è creata dalla carne che ha 
già ricevuto lo Spirito, è l’homo novus. Secondo Ildegarda Eva 
è un’immagine cristologica (Cristo nasce vergine e padre per 
opera dello Spirito Santo) perchè nasce dalla carne vivente e 
nasce vergine/madre e vergine/padre. La vergine è “una terra 
non arata se non dallo spirito di Dio”; la vergine è anche una 
virago secondo Ildegarda, è forte, è una combattente. Nel corso 
dell’incontro, Alberta ha fatto molte citazioni: da “L’avventura 
di un povero cristiano” di Ignazio Silone a Etty Hillesum, dal 
profeta Gioele a S.Anselmo. Prima di congedarsi, Alberta ha 
commentato la locandina  dell’iniziativa realizzata da Gugliel-
mo Manenti: ritrae Ildegarda anziana, a cavallo, che canta  (“Io 
non sono il canto, sono la tuba attraverso cui passa il canto”), 
circondata dalle sue erbe (l’achillea millefoglie che cura i mali 
fisici e spirituali), contro il blu del cielo notturno la “parva pen-
na” (la Santa si definiva “piccola piuma” sostenuta dal vento) 
e sullo sfondo la piazza di Fabriano dove, nel settembre 2022, 
in occasione del decennale dalla proclamazione di “Doctor Ec-
clesiae”, si è tenuto un convegno di tre giorni dal titolo “Inter-
connessioni sinodalità-sinfonialità” curato dalla stessa Alberta 
Manni. L’intenso pomeriggio si è chiuso con il canto “O luce 
vivente”, testo originale del primo santino italiano di Ildegarda, 
musicato da Mons. Marco Frisina. Per chi volesse approfondire 
la vita e l’opera di Ildegarda, Alberta ha consigliato la lettura del 
romanzo storico in due volumi “La curatrice” e “La sognatrice” 
di Anne Lise Marstrand-Jorgensen.

 (*) Nell’Antico Testamento la profezia è sempre legata alla musica, 
all’anima sinfoniale –
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GENEROSITÀ

Pro Seminario ....................................................................................  800.00 euro   

Operazione “Adotta una poltrona” .............................................100.00 euro

Offerte famiglie Prima Comunione........................................1.575.00 euro

Offerte famiglie Cresimandi .........................................................655.00 euro

Offerte Anniversari Matrimonio ................................................790.00 euro

Gruppo Alpini per Centro Primo Ascolto.............................1.000.00 euro

(mese di maggio)

anagrafe / generosità

BATTESIMI

BARONCHELLI MATTIA DI LUCA E 
BARALDO DANIELA, IL 07.05.23

DEFUNTI

FACCHINETTI ROSA VED. BET-
TINELLI DI ANNI 97, IL 16.05.23

MARINONI ELDA DI ANNI 87, 
IL 18.05.23

GUAZZINI PAOLA VED. PIRANI 
DI ANNI 81, IL 18.05.23

ZANIBELLI GIANFRANCO DI 
ANNI 87, IL 19.05.23

TRAVERSI ELISABETTA IN 
ASPERTI DI ANNI 80, IL 13.05.23

GELMINI MARIO DI ANNI 73, 
IL 05.06.23

DOLCI MARINA VED. D’AMICO 
FINARDI DI ANNI 93, IL 09.06.23

ANTONUCCI NINO DI ANNI 97, 
IL 09.06.23

IRIS LOLLIO VED. CAPPELLETTI 
DI ANNI 93, IL 10.06.23

FRIZZI GUGLIELMO DI ANNI 
90, L’11.06.23

SCINTU GINEVRA DI MICHELE E KA-
RIQI ADA, IL 14.05.23

SANTAROSSA AMELIA DI MICHAEL 
E ANSALONI FEDERICA, IL 21.05.23

BREVI CAMILLA DI MARCO E GAM-
BARDELLA ANNA MARIA, IL 04.06.23

TOSONI DILETTA DI FABRIZIO E FRAN-
CHIONI ISABELLA, L’11.06.23

VITALE ATENA DI NICOLA E MARULLI 
SELENE, L’11.06.23

MATRIMONI

SPADA ANGELO E ACCROGLIANÒ GIUSI, IL 20.05.23
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VIAGGIO NELL’INFERNO DI DANTE

CANTO VII (seconda parte): la Fortuna, 
ma ella s’è beata e ciò non ode
Beatrice Gelmi

Dal tono con cui Dante ha posto la domanda sulla Fortuna, 
Virgilio deduce che anche lui ne ha un’idea negativa e 
sbagliata e, dopo averlo rimproverato, esordisce con uno 
di quei discorsi sublimi (che troveremo in Purgatorio e in 
Paradiso), che partono dall’alto, da Dio che ha creato i cieli 
affidandoli al movimento dei nove cori angelici. E come ogni 
cielo trae dagli angeli il suo impulso, così la terra e le glorie 
umane hanno come guida la Fortuna, una general ministra 
e duce/ che permutasse a tempo li ben vani / di gente in 
gente, con il compito di trasmutare ricchezza e potere da un 
popolo ad un altro, da una famiglia all’altra, anche in modo 
improvviso, così da ricordare agli uomini la precarietà della 
loro condizione e la necessità di affidarsi a Dio.
Neppure Dante forse, senza l’esperienza tragica dell’esilio, 
sarebbe arrivato a tanto e non ci sono arrivati neanche 
molti commentatori di Dante, che hanno frainteso il verso 
pur da color che le dovrien dar lode pensando ai “baciati 
dalla fortuna” e non invece proprio a quelli che, grazie al 
ribaltamento della sorte, hanno trovato la vera pace e libertà1. 
E infatti lei, creatura angelica e strumento della Provvidenza, 
non si cura del giudizio degli uomini e gira beata la sua ruota2:

Quest’ è colei ch’è tanto posta in croce 
pur da color che le dovrien dar lode, 
dandole biasmo a torto e mala voce; 93

ma ella s’è beata e ciò non ode: 
con l’altre prime creature lieta 
volve sua spera e beata si gode. 96

Dopo questa pausa teologica, il cammino riprende: 
sono passate sei ore dall’inizio del viaggio, siamo verso 
mezzanotte e Dante e Virgilio scendono dal quarto al quinto 
cerchio dove si trovano davanti alla palude Stigia, buia e 
fangosa, in cui sono puniti gli iracondi e gli accidiosi. 
Gli iracondi, sporchi di fango, si feriscono brutalmente in 
tutti i modi a vicenda:

Queste si percotean non pur con mano, 
ma con la testa e col petto e coi piedi, 
troncandosi co’ denti a brano a brano.  114

gli accidiosi invece, interamente sommersi nel fango, rivelano 
la loro presenza per le bolle che dai loro sospiri vengono in 
superficie. Virgilio interpreta le loro parole (incomplete perché 
strozzate in gola) e così sentiamo che loro, che non hanno 
saputo godere delle gioie della vita, della bellezza dell’aria e 
del sole, ora sono condannati all’oscurità e alla tristezza per 
sempre (i teologi chiamavano l’accidia tristitia):

Fitti nel limo dicon: “Tristi fummo 
ne l’aere dolce che dal sol s’allegra, 
portando dentro accidïoso fummo: 123

or ci attristiam ne la belletta negra”. 
Quest’ inno si gorgoglian ne la strozza, 
ché dir nol posson con parola integra». 126

Dopo un lungo giro, alla fine (al da sezzo), Dante e 
Virgilio arrivano ai piedi di una torre e qui, con tecnica da 
suspense, si chiude il canto:

Così girammo de la lorda pozza 
grand’ arco, tra la ripa secca e ‘l mézzo, 
con li occhi vòlti a chi del fango ingozza. 129

Venimmo al piè d’una torre al da sezzo. 130

1 Come san Francesco che addirittura sceglie la Povertà (v. canto XI 
del Paradiso nel nostro In Cammino nel Borgo, Anno 1, mesi Agosto/
Settembre). 
2 Nel Medioevo si trovavano, anche sui pavimenti delle chiese, delle 
eloquenti rappresentazioni della Fortuna, che gira la ruota provocando 
l’alternanza delle sorti di quattro personaggi: uno in alto seduto su un 
trono con il cartiglio: “io regno”, uno in basso con la scritta: “io sono 
senza regno”, un altro a destra in salita “regnerò” e a sinistra in discesa 
“ho regnato”.

“Iracondi e accidiosi”
incisione di William Blake (1757-1827)



SANTA MARIA MADDALENA

Il 22 luglio la Chiesa ricorda santa Maria Mad-
dalena, o Maria di Magdala, una delle figure più 
significative del Vangelo in quanto devotissima 
discepola di Cristo. L’evangelista Luca (8, 1-3) 
ricorda che era stata liberata da sette demoni, e 
che, insieme ad altre donne, seguiva e assisteva 
il Maestro durante il suo apostolato. Fu presen-
te alla crocifissione del suo Signore e con altre 
donne si recò prontamente alla sua tomba, che 
però trovò vuota. Marco (16, 9) afferma che fu 
a lei per prima che Gesù risorto apparve, mentre 
Giovanni (20, 11-18) aggiunge che il Maestro le 
affidò un messaggio da riferire ai suoi fratelli.

Stabilire esattamente chi fosse questa donna non 
è questione facile: la tradizione occidentale ten-
de a considerarla la stessa persona dell’anonima 
donna peccatrice ricordata da Luca (7, 37-50), 
che si getta ai piedi di Gesù, piangendo e spar-
gendo profumo. Qualcuno ha anche pensato di 
poter identificare Maria Maddalena con l’adul-
tera salvata da Gesù dalla lapidazione, oppure 
ancora con Maria sorella di Marta e di Lazzaro. 
Benché la tradizione orientale consideri invece 
disgiunte tutte queste figure, Maria di Magdala 
è stata in genere considerata una peccatrice pen-
tita, e pertanto modello della penitente e della 
contemplatrice. 

Alla “Maddalena penitente” è dedicata, nella no-
stra parrocchiale, una formella del pulpito, data-
bile intorno al 1750, quindi di poco successivo 
alla dedicazione della chiesa del 1738, certamen-
te di ambito lombardo. Le cinque formelle in ri-
lievo, in legno intagliato dorato, sono dedicate 
a santa Caterina martire, alla conversione di san 
Paolo, alla Maddalena penitente e alla condanna 
dei progenitori nel paradiso terrestre (quest’ulti-
mo tema è raffigurato in due formelle).

All’interno della nostra formella possiamo nota-
re la figura della santa al centro, in atteggiamento 
di preghiera; sullo sfondo, a sinistra, c’è il cro-
cifisso e poco sotto un teschio, che tradizional-
mente rappresenta Adamo in contrapposizione a 
Gesù, nuovo Adamo. Il teschio rimanda simbo-
licamente al luogo della crocifissione, chiamato 
appunto Golgota o Calvario, cioè teschio. 


